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TERRITORIO
Smaltimento dei rifiuti solidi urbani in Ticino: definizione della strategia futura e richiesta di un credito di fr. 900'000.- per il finanziamento delle attività previste in questo settore

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con decisione del 19 settembre 2000, il Consiglio di Stato ha accertato la decadenza dell’atto di concessione 19 dicembre 1997 al Consorzio Thermoselect SA/Badenwerk AG (ora Energie Baden-Württemberg AG) rispettivamente Thermoselect Ticino SA per la progettazione, costruzione e gestione di un impianto di termodistruzione a Giubiasco.

La decisione appena citata - le cui motivazioni sono state illustrate durante la seduta del Gran Consiglio del 19.9.2000 ed esposte più in esteso in risposta a recenti atti parlamentari sullo stesso argomento - ripropone la necessità di rivedere la pianificazione di questo settore.

1.
Introduzione

Gli orientamenti della politica cantonale dello smaltimento dei rifiuti, presentati nell’ambito del II aggiornamento delle linee direttive e del Piano finanziario 1992-1995 dell’ottobre 1993, e successivamente ripresi nel Piano cantonale di gestione rifiuti (PGR) del 1.7.1998, prevedevano:

· la realizzazione, nella forma della privatizzazione, di un unico impianto cantonale Thermoselect per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani ed assimilabili e con una capacità di 150'000 tonnellate all’anno con produzione di scorie prevalentemente inerti;

· il consolidamento ed il rafforzamento della politica volta a ridurre il quantitativo dei rifiuti prodotti, mediante riduzione alla fonte ed ottimizzazione della raccolta separata e del riciclaggio;

· la costituzione di un’unica entità giuridica preposta alla gestione dello smaltimento dei rifiuti a livello cantonale.

La decisione dello scrivente Consiglio dello scorso 19 settembre impone una verifica critica ed un ripensamento di parte dei punti appena elencati.

Durante le scorse settimane, il Governo ha analizzato la situazione ed ha presentato i nuovi orientamenti nell'ambito dell'aggiornamento delle linee direttive e del Piano finanziario 2000 / 2003, giungendo a definire la strategia di soluzione che costituisce l'elemento centrale del presente messaggio. 

In particolare è prevista la pubblicazione di un nuovo concorso per realizzare un impianto cantonale di termodistruzione dei RSU e assimilabili a Giubiasco. Questa soluzione appare infatti come la migliore: oltre ai vantaggi di natura finanziaria, economica, operativa (garanzia di smaltimento) e occupazionale che questa opzione comporta, lo stesso indirizzo è condiviso dall'autorità federale che lo ha ancora recentemente ribadito. Considerata inoltre l'evoluzione per i prossimi anni della produzione di RSU e della capacità di smaltimento in Svizzera, la scelta di dotare il nostro Cantone di un impianto autonomo appare opportuna e del tutto giustificata.

È in effetti utile ricordare che il nuovo impianto di smaltimento dei RSU, che sarà costruito a Giubiasco dopo la procedura di concorso pubblico, è indispensabile non solo per il Cantone Ticino e per il Moesano bensì anche nel contesto della pianificazione di questo settore a livello federale.

La scelta di sottoporre le future linee di azione in oggetto al Parlamento, al di là della richiesta di credito che accompagna il presente messaggio, è dettata dalla volontà di informare tempestivamente e di coinvolgere il Gran Consiglio nel dibattito politico attorno alla complessa fattispecie dello smaltimento dei rifiuti.

In questo contesto, per quanto riguarda l'aspetto istituzionale della materia, ricordiamo che lo scorso 19 aprile il Consiglio di Stato ha licenziato il messaggio per l’introduzione di una legge cantonale di applicazione della legge federale sulla protezione dell’ambiente.

Il progetto di legge ripropone la soluzione di un Ente unico cantonale, al quale sono attribuiti compiti esclusivamente operativi. La scelta di questa struttura è stata motivata dalle esperienze accumulate in passato con questa forma giuridica (Ente ospedaliero, ESR), dall’impossibilità di trovare soluzioni alternative plausibili entro termini accettabili e dagli esiti della votazione popolare del 29 giugno 1997. Con l’istituzione di un Ente cantonale per lo smaltimento dei rifiuti dotato esclusivamente d’autonomia esecutiva, il Consiglio di Stato ritiene tuttora di poter soddisfare le esigenze di specializzazione e d’operatività tecnica, garantendo una gestione efficace sia a livello ambientale che economico. Il disegno di legge non prevede un termine preciso per la costituzione del nuovo Ente e per il trapasso delle proprietà e lo scioglimento degli attuali enti preposti allo smaltimento dei rifiuti; è infatti lasciata al Consiglio di Stato la facoltà di stabilirne la data più opportuna, che di principio avrebbe dovuto corrispondere all’entrata in funzione dell’impianto Thermoselect a Giubiasco.

Questo criterio – riferito all’abbinamento tra la costituzione della nuova struttura giuridica e la realizzazione dell’impianto di termodistruzione – è ritenuto tuttora valido.

2.
Soluzioni transitorie per lo smaltimento dei RSU prodotti in Ticino

2.1
Esportazione dei rifiuti solidi urbani oltre Gottardo

Lo smaltimento dei rifiuti prodotti in Ticino è stato oggetto di una specifica trattativa con l’UFAFP, che ha condotto ad un accordo con il medesimo Ufficio federale ed i Cantoni di Zurigo e Turgovia. Tramite l’esportazione di un quantitativo di circa 50'000 t/anno oltre Gottardo, sarà possibile colmare - entro la metà del 2002 e fatta salva una sufficiente riserva per il deposito di residui non combustibili in Valle della Motta - le volumetrie ancora disponibili presso le nostre discariche ammortizzando in gran parte gli investimenti legati a queste infrastrutture. 

È utile ribadire che, sull’arco di 2 anni, l’accordo appena menzionato permetterà ai Comuni ticinesi un risparmio complessivo di circa trenta milioni di franchi rispetto alla soluzione che prevedeva l’applicazione letterale dell’art. 53a OTR.

A far tempo dalla metà del 2002 occorrerà trovare un’adeguata soluzione allo smaltimento dei rifiuti prodotti nel nostro Cantone.

Il contratto sottoscritto durante gli scorsi mesi con i Cantoni ZH e TG contiene un'opzione di proroga oltre l'agosto 2002, a condizioni da definire nel corso del prossimo anno a dipendenza dell'evoluzione della situazione in Ticino e nel resto della Svizzera.

In questo contesto andrà verificata in particolare la capacità residua effettiva di smaltimento a livello svizzero, oggi deficitaria, rispetto alla necessità di smaltire la totalità dei RSU prodotti nel nostro Cantone (dove la produzione attuale si situa a circa 130'000 t/anno con tendenza all'aumento).

Qualora le previsioni indicassero l'impossibilità di smaltire (tramite termodistruzione) tutti i RSU prodotti in Svizzera, dovranno essere ricercate altre destinazioni al di fuori del nostro Paese, per quanto ci riguarda segnatamente nel Nord Italia. I contatti in tal senso sono stati nel frattempo avviati.

Le implicazioni finanziarie delle opzioni citate (in termini di costi di smaltimento e di trasporto) potrebbero essere importanti. In questo contesto vanno del resto citate le possibilità offerte dall'art 31a della Legge federale sulla protezione dell'ambiente (LPAmb), di cui il Consiglio di Stato intende far uso, secondo il quale:

Art. 31a Collaborazione

1I Cantoni collaborano fra loro in materia di pianificazione della gestione dei rifiuti e di smaltimento. Evitano le sovraccapacità in impianti per i rifiuti.

2Se non riescono a trovare un accordo, i Cantoni propongono soluzioni alla Confederazione. Se la mediazione della Confederazione non porta ad un accordo, il Consiglio federale può ordinare ai Cantoni di:

a.
definire le zone di provenienza e gli impianti ai quali devono essere consegnati i rifiuti perché vi siano trattati, riciclati o depositati definitivamente (comprensori di raccolta);

b.
determinare l'ubicazione degli impianti per i rifiuti;

c.
mettere a disposizione di altri Cantoni impianti idonei per i rifiuti; se necessario disciplina la ripartizione delle spese.

2.2
Smaltimento dei fanghi di depurazione delle acque

Le modalità di smaltimento dei fanghi della depurazione in Ticino sono attualmente le seguenti:

· l’utilizzazione dei fanghi liquidi e/o disidratati in agricoltura (fertilizzante);

· l’eliminazione nell’impianto d’incenerimento presso l’IDA di Bioggio;

· il deposito in discarica reattore dei fanghi disidratati (Pizzante 2 e Valle della Motta).

La revisione delle norme di concimazione, la modifica della legislazione in materia di utilizzo dei fanghi di depurazione e del composto, la sensibile diminuzione dei fondi agricoli disponibili per la valorizzazione dei fanghi, la priorità data all’impiego di concimi aziendali e lo stato qualitativo generale del suolo avranno come conseguenza che la percentuale di fanghi utilizzati in agricoltura (attualmente ca. il 50 %) diminuirà sensibilmente nei prossimi anni. La precarietà dell’attuale deposito in discarica dei fanghi della depurazione, associata alla vetustà dell’impianto d’incenerimento in esercizio presso l’IDA di Bioggio, conferisce carattere d’urgenza alla necessità di disporre degli impianti indispensabili a garantire la combustione dei fanghi o altri sistemi alternativi. 

Il Consiglio di Stato, con messaggio 23 maggio 2000, ha deciso di proporre le seguenti soluzioni (nel frattempo avvallate dalla Commissione della gestione e delle finanze, cfr. Rapporto 5009 R del 5 ottobre 2000):

· per il comprensorio del Locarnese, la realizzazione di un impianto di essiccamento dei fanghi e successiva valorizzazione dell’essiccato in agricoltura e/o lo smaltimento in cementifici o in impianti di termodistruzione;

· per il comprensorio del Consorzio depurazione acque di Lugano e dintorni e dei Consorzi ad esso convenzionati, il risanamento, con dotazione di un impianto per il trattamento dei fumi, dell’attuale forno d’incenerimento presso l’IDA di Bioggio. Gli altri IDA del Sottoceneri potranno adottare, per lo smaltimento dei loro fanghi, soluzioni idonee approvate dalle autorità federali e cantonali; in mancanza di tali vie, faranno capo all’impianto di eliminazione dei fanghi a Bioggio;

· per il Bellinzonese, la Leventina, Biasca e la Valle di Blenio, si farà capo se necessario all’impianto d’incenerimento risanato di Bioggio o all’impianto cantonale di termodistruzione dei rifiuti a Giubiasco.

Per quanto concerne lo smaltimento dei fanghi di depurazione, si può pertanto affermare che la mancata realizzazione, in tempi brevi, dell’impianto di termodistruzione non comporta una modifica dell’impostazione appena descritta.

3.
Scelta e realizzazione di un nuovo impianto cantonale di termodistruzione

3.1
Concorso per la scelta dell'impianto

Come illustrato in precedenza, malgrado le difficoltà conosciute negli scorsi anni,  la realizzazione nei tempi più brevi possibili di un impianto di termodistruzione in Ticino appare come la migliore soluzione al problema dello smaltimento dei rifiuti. Come già detto, oltre ai vantaggi di natura finanziaria, economica, operativa e occupazionale che questa opzione comporta, lo stesso indirizzo è condiviso dall’autorità federale che lo ha ancora recentemente ribadito. Considerata inoltre l’evoluzione per i prossimi anni della produzione di RSU e della capacità di smaltimento in Svizzera, la scelta di dotare la Svizzera italiana di un impianto autonomo appare opportuna e del tutto giustificata. 

Acquisito il principio appena esposto, occorre definire le modalità di apertura di un concorso pubblico per la realizzazione di un impianto cantonale. 

In questo contesto, è prevista la costituzione di un "Gruppo di esperti" per l'elaborazione del capitolato di concorso, per la raccolta delle offerte, per l’analisi e la selezione delle stesse e per la proposta finale al Consiglio di Stato. 

Fra i punti importanti che il Gruppo di esperti - la cui composizione sarà illustrata nel capitolo 4.2 - sarà chiamato a verificare figurano:

· il dimensionamento previsto per l’impianto (150'000 t/anno);

· la scelta delle tecnologie ammesse al concorso (tutte quelle che rispettano la legislazione vigente (segnatamente OIAt, OTR), con eventuali altri criteri (qualità dei residui, valori garantiti di emissione, ecc.);

· la definizione delle referenze che si intendono fissare (ad esempio impianti collaudati e funzionanti su scala industriale).

Va rilevato che la qualità (e la quantità) dei residui prodotti dal futuro impianto potrebbero, se del caso, rendere necessarie la progettazione e la creazione di adeguate volumetrie presso la discarica di Valle della Motta.

3.2
Ubicazione e accessi all'impianto

Per quanto riguarda l'ubicazione dell'impianto di termodistruzione, la scheda di PD n. 5.9, approvata dal Consiglio federale, prevede Giubiasco quale sede per un impianto di termodistruzione per l’intero comprensorio cantonale e del Moesano. 

Per quanto concerne invece gli accessi previsti all'impianto, giova ricordare che lo scorso mese di aprile il Gran Consiglio ha stanziato un credito di fr. 2'850'000.— per la formazione dell’accesso veicolare al sedime dell’impianto cantonale di termodistruzione a Giubiasco.

3.3
Concessione dei sussidi federali:

In merito al riconoscimento dei sussidi federali, ricordiamo che il 23 settembre 1999 il Municipio di Giubiasco aveva rilasciato alla Thermoselect Ticino SA, unitamente al Consorzio Thermoselect SA / EnBW AG, la licenza edilizia per la costruzione dell’impianto di termodistruzione con capacità di 150'000 t/anno. Il nostro Governo aveva informato il Consiglio federale circa il raggiungimento di questo obiettivo, formulando nel contempo una richiesta formale di sussidio dell’impianto ai sensi dell’art. 62 LPAc, alla quale ha fatto seguito un riscontro positivo da parte dell’autorità federale. 

Con la decisione del Consiglio di Stato del 1/19 settembre 2000, il riconoscimento dei sussidi federali viene evidentemente messo in discussione giusta i disposti dell’art. 62 cpv. 2 LPAc. È però altrettanto evidente che il Governo intende intraprendere tutto quanto è in suo potere per salvaguardare il diritto del nostro Cantone a beneficiarne.

A nostro giudizio, infatti, la perdita dei sussidi federali penalizzerebbe ingiustamente un Cantone che, per motivi di forza maggiore, si trova nella situazione di dover nuovamente ottenere una decisione di prima istanza dal Comune di Giubiasco per la costruzione di un impianto di smaltimento dei RSU, previsto da tempo dalla pianificazione settoriale cantonale e necessario anche a livello svizzero.

Il legislatore federale non ha espressamente previsto questo genere di situazione; da parte nostra riteniamo tuttavia che, proprio tenendo conto dello spirito e degli obiettivi dell’art. 62 cpv. 2 LPAc (che prevedono il sussidiamento degli impianti pianificati e oggetto di un coordinamento intercantonale), una soluzione debba e possa essere trovata.

A nostro parere risulta quindi necessario modificare la LPAc per permettere ai Cantoni che hanno ottemperato ai disposti dell’art. 62 cpv. 2 LPAc, ma che per motivi analoghi a quelli appena citati sono costretti a richiedere una nuova autorizzazione a costruire, di usufruire dei sussidi federali. In concreto si tratta di dare a questi Cantoni un nuovo ragionevole termine entro cui disporre della decisione di prima istanza per la costruzione dell’impianto.

A questo scopo sono stati nel frattempo presi i necessari contatti politici a livello federale, attraverso le deputazioni ticinesi e grigionesi alle Camere, per valutare la possibilità di una specifica modifica di legge (LPAc).

4.
Linee di azione, tempi e spese previste

4.1
Costruzione e gestione dell’impianto di termodistruzione

Le indicazioni, emerse dalla votazione popolare del 6 giugno 1993, circa la volontà di ricorrere a nuove tecnologie in materia di smaltimento dei rifiuti, hanno posto il problema dei rischi legati al funzionamento e all'affidabilità a lungo termine del nuovo impianto, in particolare per tecniche non sperimentate o non sufficientemente collaudate. Per questo motivo, a quel momento ci si era orientati verso la formula della privatizzazione della costruzione e della gestione dell’infrastruttura, in modo tale da far sopportare il rischio a chi avesse proposto e realizzato l’impianto evitando di caricarlo sull’Ente pubblico.

Oggi l'opzione di privatizzare (tramite concessione con possibilità di riscatto) la gestione dell'impianto non appare più obbligata, specie nella misura in cui la scelta della tecnologia dovesse orientarsi su opzioni non necessariamente innovative. 

La formula della concessione potrebbe, di principio, offrire vantaggi dal punto di vista delle semplicità organizzativa e contrattuale; a livello politico tuttavia questa ipotesi non sembra oggi godere di sufficiente consenso per immaginare una sua concreta realizzazione in termini utili.

Per contro, anche sulla base della situazione nel resto della Svizzera, dove la gestione degli impianti è assicurata da Enti pubblici, appaiono preferibili altre soluzioni che prevedono l'apertura di un concorso per la costruzione di un impianto "chiavi in mano", che alla sua messa in esercizio sarà ceduto ad un Ente pubblico.

Richiamato quanto esposto al capitolo introduttivo, si prospetta pertanto la costituzione di un Ente cantonale unico (ECR) con compiti operativi, soluzione per altro contenuta nel disegno di legge di applicazione della LPAmb (cfr. messaggio no. 4998 del 19.4.2000, attualmente all'esame del Parlamento).

Su questo punto, è utile sottolineare che la scelta istituzionale citata (gestione pubblica dell'impianto) non preclude alcuna opzione per rapporto alla scelta dell'impianto stesso (tecnologia), ferme restando le condizioni generali che saranno inserite nel bando di concorso (compatibilità ambientale, costi e affidabilità tecnica).

La soluzione appena indicata è compatibile con la struttura istituzionale contenuta nel disegno di Legge di applicazione della LPAmb, non contrasta con l'esito della consultazione popolare del giugno 1997 (la scelta dell'impianto rimane di competenza del Consiglio di Stato) e può essere concretizzata, previa decisione tempestiva del Parlamento sulla LALPAmb (base legale per costituire l'ECR) e sul finanziamento dell'impianto.
In termini operativi, l'intera procedura di elaborazione del bando di concorso, scelta delle offerte e delibera per la realizzazione dell'impianto sarà coordinata dall'autorità cantonale coinvolgendo attivamente gli Enti oggi attivi nel settore. A sua volta l'entità giuridica che rileverà l'impianto e ne garantirà l'esercizio dovrà essere operativa prima dell'avvio dei lavori di costruzione della struttura, questo affinché il trasferimento delle competenze possa avvenire senza difficoltà di sorta.

4.2
Concorso pubblico per la scelta dell'impianto di termodistruzione

In base a quanto esposto nel capitolo 3, e chiariti i fondamentali aspetti di natura istituzionale, è necessario che l'autorità cantonale costituisca un "Gruppo di esperti" con il compito di elaborare il capitolato di concorso, raccogliere e selezionare le offerte e presentare all'autorità decisionale una proposta concreta.

Il Gruppo in questione sarà composto da:

· rappresentanti del mondo accademico svizzero,

· tecnici del settore attivi presso impianti di smaltimento dei rifiuti d’oltre Gottardo,

· rappresentanti dell’amministrazione cantonale ticinese e federale,

· rappresentanti degli enti preposti allo smaltimento dei rifiuti nel Cantone,

e sarà accompagnato nei lavori da uno Studio di consulenza, con esperienza nell’ambito della gestione di grandi progetti riconosciuta a livello nazionale.

Il "gruppo di esperti" (composto da una decina di persone) si avvarrà del supporto di un coordinatore operativo, che il DT intende incaricare per un periodo limitato nel tempo (al massimo fino alla messa in esercizio dell'impianto).

4.3
Programma di lavoro e tempi previsti

Dopo la costituzione del "Gruppo di esperti", il programma di lavoro che prevede l'elaborazione del capitolato di concorso, la raccolta e l’analisi delle offerte, la selezione delle stesse e la proposta finale al Consiglio di Stato potrebbe essere sviluppato e condotto a termine indicativamente nel corso dell'estate 2001. Ciò presuppone, in attesa della decisione del Gran Consiglio su questo messaggio, l’adozione della procedura d’urgenza 8ai sensi dell'art. 26 della legge sulla gestione finanziaria dello Stato) da parte del Consiglio di Stato. 

Il programma di lavoro appena citato potrebbe consentire una scelta del Governo in merito all’impianto nell'autunno 2001, a cui farebbe seguito l'elaborazione di un nuovo progetto sul sedime di Giubiasco nonché la completazione della procedura edilizia e di esame d'impatto ambientale.

Impregiudicate le possibilità ricorsuali, i lavori di costruzione dovrebbero estendersi su di un periodo di 18-24 mesi a partire dalla crescita in giudicato della licenza edilizia (prendendo ad esempio l'impianto attualmente in costruzione a Friborgo) e consentire la messa in esercizio della struttura verso fine 2003 (prognosi ottimistica in assenza di ricorsi) e metà 2005 (prognosi pessimistica con ricorsi fino al Tribunale federale).

4.4
Vertenze con il Consorzio Thermoselect SA / EnBW AG

In data 4 ottobre 2000, il Consorzio Thermoselect SA / EnBW AG ha presentato un ricorso definito cautelativo contro la decisione 19 settembre 2000 del Consiglio di Stato con la quale è stata accertata la decadenza dell'atto di concessione 19.12.1997.

Lo scrivente Consiglio ha deciso di affidare il mandato di rappresentanza e patrocinio legale per questa causa, e per eventuali vertenze che dovessero sorgere con il predetto Consorzio, all’avv. Arnaldo Bolla, Lugano.

Anche di questi elementi occorrerà tenere conto nell'esecuzione del programma di lavoro descritto in precedenza.

4.5
Preventivo di spesa

L’attuazione, secondo la strategia delineata in precedenza, dei lavori per la preparazione, all’intenzione del Consiglio di Stato, degli atti necessari all'apertura del concorso, all’analisi e alla selezione delle offerte e alla scelta definitiva dell’impianto cantonale di termodistruzione, comporta una spesa complessiva di circa 900'000.- fr., suddivisi secondo le indicazioni della tabella seguente:

Lavoro previsto
costo previsto

Coordinatore operativo (periodo max. 2000 - 2003)
300'000.- fr.

Consulenza studio d'ingegneria specializzato
300'000.- fr.

Spese legali in relazione alla vertenza con il Consorzio TS SA / EnBW AG (mandato avv. A. Bolla)
200'000.- fr.

altre indennità (Gruppo di esperti) e spese diverse
100'000.- fr.

Totale 
900'000.- fr.

Per quanto riguarda la spesa complessiva prevista (900'000.- fr.) si rileva che la stessa è per il momento indicativa, specie in relazione agli importi che concernono la consulenza allo Studio d'ingegneria e le spese legali.

5.
Conclusioni

In conclusione, il Consiglio di Stato ribadisce che la realizzazione di un impianto cantonale di termodistruzione appare come la migliore soluzione al problema dello smaltimento dei rifiuti in Ticino. Questo indirizzo è condiviso dall’autorità federale che lo ha ancora recentemente ribadito. Considerata inoltre l’evoluzione per i prossimi anni della produzione di RSU e della capacità di smaltimento in Svizzera, la scelta di dotare il nostro Cantone di un impianto autonomo appare del tutto giustificata. 

Il consenso attorno alla strategia descritta nel presente messaggio e lo stanziamento del credito richiesto costituiscono l’indispensabile premessa per concretizzare l’obiettivo appena riassunto. La spesa richiesta rientra in un settore ritenuto prioritario del Piano finanziario.

In considerazione degli argomenti esposti in precedenza, vi chiediamo di voler approvare l’allegato disegno di Decreto legislativo.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, M. Masoni

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani in Ticino, la definizione della strategia futura e la richiesta di un credito di fr. 900'000.- per il finanziamento delle attività previste in questo settore

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 5 dicembre 2000 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :
Articolo 1
È stanziato un credito di Fr. 900'000. - per la copertura delle spese concernenti la preparazione, all’intenzione del Consiglio di Stato, degli atti necessari all'apertura del concorso, all'analisi e alla selezione delle offerte e alla scelta definitiva di un impianto cantonale di termodistruzione dei rifiuti da realizzare a Giubiasco.

Articolo 2
1La spesa di cui all’art. 1 è iscritta al conto di gestione corrente del Dipartimento del territorio, Sezione protezione aria e acqua, per gli anni 2001-2003.

2Il preventivo 2001 è aggiornato con l’assegnazione di un credito di fr. 500'000.-, da iscrivere secondo quanto previsto dal capoverso 1.

Articolo 3
Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino ed entra immediatamente in vigore.
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